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SEGUE DALLA PRIMA

S
enza recupero di competitività,
il Paese è condannato alla sta-
gnazione. Senza crescita econo-
mica il percorso di risanamento
della finanza pubblica è impossi-
bile. Senza crescita economica
sarà sempre più difficile resiste-
re, sul piano politico, alle spinte
populiste di ritorno al passato:
l'abbandono dell'euro e l'inevita-
bile deriva argentina sia in termi-
ni finanziari che sociali.
Che fare per rilanciare l'econo-
mia reale? Innanzitutto, è neces-
saria piena consapevolezza che
l'Italia non è un cumulo di mace-
rie. Nei 5 anni di governo del
centrodestra, molte imprese ita-
liane, nonostante le politiche
sbagliate del governo Berlusco-
ni, hanno innovato, si sono rior-
ganizzate, hanno colto le poten-
zialità dell’internazionalizzazio-
ne, hanno innalzato la qualità
delle esportazioni e difeso quote
di mercato.
In secondo luogo, si deve proce-
dere lungo due piani di interven-
to: uno politico; l'altro program-
matico. Sul piano politico si de-
ve definire un «doppio patto»:
da un lato, tra governo (e l'intera
maggioranza) e le forze sociali;
dall'altro, tra governo ed enti de-
centrati, Regioni in primis, in

quanto quest'ultime hanno ac-
quisito funzioni fondamentali
per lo sviluppo e per la regola-
zione dei mercati. Non si tratta
di riproporre o complicare una
stanca routine concertativa in
omaggio alla tradizione. Non si
tratta di firmare un protocollo di
centinaia di pagine davanti alle
telecamere.
Si tratta di realizzare un patto po-
litico tra governo/i e produttori,
ponendo al centro la riqualifica-
zione del Paese e delle sue attivi-
tà produttive di punta. Le rifor-
me necessarie non possono esse-
re fatte per editto, dall'alto. Non
solo a causa della risicata mag-
gioranza al Senato. Ma anche
perché solo gli incentivi econo-
mici o le coercizioni giuridiche
non sarebbero sufficienti a con-
vincere un insieme ampio di in-
teressi economici e sociali, un in-
sieme più ampio dei referenti
elettorali del centrosinistra, a
scommettere sulla modernizza-
zione del Paese. Le classi diri-
genti più avanzate del Paese -
nella politica, nell'impresa, nel
mondo del lavoro, nella cultura,
nell'amministrazione pubblica -
dovrebbero cogliere, come all'in-
domani dell'8 settembre ‘43, il li-
vello della posta in gioco e mobi-
litarsi.
Sul piano programmatico, il du-
plice patto dovrebbe avere quale
oggetto politiche industriali e
politiche fiscali, in forte sinergia
tra di loro. Le politiche industria-
li dovrebbero essere sia «oriz-
zontali» - ossia, dedicate al mi-

glioramento della qualità dell'
istruzione, della formazione pro-
fessionale, delle attività di ricer-
ca e sviluppo, delle infrastruttu-
re e delle pubbliche amministra-
zioni e alla promozione della
concorrenza a tutto campo - sia
«verticali» - ossia, dedicate a fa-

vorire investimenti in tecnolo-
gie digitali e a cogliere le poten-
zialità di specifici progetti spes-
so abbandonati a causa di «falli-
menti» del mercato.
In particolare, le politiche verti-
cali dovrebbero riguardare pro-
getti strategici nei settori nei qua-
li è ancora significativa la nostra
presenza (difesa e aerospazio, te-
lecomunicazioni, trasporto, can-
tieristica) e nei settori ad elevato
potenziale di crescita (biotecno-
logie, nanotecnologie, energia,
ecc). Si dovrebbe, inoltre, punta-
re a favorire la partecipazione di
imprese italiane a progetti euro-
pei, innanzitutto recuperando
una presenza in quelli dai quali il
governo Berlusconi ci ha tenuto
fuori (Airbus e Galileo).
In sinergia con tale strategia in-

dustriale, dovrebbero interveni-
re le riforme fiscali, il disegno
delle quali non dovrebbe essere
ispirato a «fare cassa», anche se
non si potrà prescindere dalla ne-
cessità del risanamento finanzia-
rio. A tal fine, le poche risorse di-
sponibili andrebbero dedicate a
migliorare la qualità dell'offerta
di beni e servizi (puntare all'au-
mento della domanda in un siste-
ma poco competitivo impliche-
rebbe sostenere le importazio-
ni). Si dovrebbe prevedere il ri-
pristino di incentivi fiscali alla
capitalizzazione delle imprese,
sul modello della Dual income
tax, eliminata da Tremonti. La ri-
duzione di 5 punti percentuali
del cuneo fiscale proposta duran-
te la campagna elettorale do-
vrebbe privilegiare in larga mi-
sura il costo del lavoro ed essere
estremamente selettiva. Non ha
senso spalmare l'abbattimento
su tutte le imprese e tutti i lavora-
tori, non riuscirebbe a simulare
una svalutazione. Sarebbe un in-
tervento senza effetti significati-
vi per la competitività. Si do-
vrebbe, al contrario, abbattere il
costo di lavoratori ad elevata
specializzazione al fine di favo-
rirne l'assunzione nelle imprese
più impegnate negli investimen-
ti in tecnologie digitali. In sinte-
si, si prospetterebbe una scelta
difficile sia per le rappresentan-
ze del mondo del lavoro dipen-
dente che delle imprese. In parti-
colare per i sindacati, considera-
ta la perdita di potere d'acquisto
subita nell'ultimo decennio dai

lavoratori.
Per beneficiare l'intera platea di
lavoratori ed imprese, il patto do-
vrebbe assicurare il consenso all'
eliminazione delle rendite nei
servizi di rete nazionali e locali
(telefonia, energia, trasporti),
nel credito, nelle assicurazioni,
nella grande e piccola distribu-
zione. Il potenziamento della
concorrenza contribuirebbe a ri-
durre i prezzi e a innalzare la
qualità. Al tempo stesso, rende-
rebbe attraenti gli investimenti
nei settori più avanzati.
Inoltre, il patto dovrebbe preve-
dere una riforma dell'imposizio-
ne diretta che, a parità di gettito,
ripristini il profilo di progressivi-
tà realizzato dal centrosinistra al-
la fine degli anni '90. Mercati
concorrenziali e riforma dell'Ir-
pef compenserebbero il sacrifi-
cio da parte dei sindacati del cu-
neo fiscale. In tale contesto, al di
la dell'effetto positivo sul Bilan-
cio dello Stato, una riforma della
tassazione dei redditi da capitale
e dell'imposta di successione of-
frirebbe un chiaro segnale di
equità nella condivisione dei co-
sti della ricostruzione. Infine,
sulla base delle priorità elencate,
andrebbe ridefinito e rinegozia-
to con le autorità dell'Unione Eu-
ropea il percorso di aggiusta-
mento della finanza pubblica.
La realizzazione dell'impegnati-
va agenda esposta sarebbe forte-
mente favorita dalla costruzione
dell'Ulivo quale asse riformista
della maggioranza e del gover-
no.
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È UNO DEI VULCANI più attivi delle Ande cen-

trali, situatoa 1600chilometri a norddi Santiago.

È il Lascar, che ha eruttato ieri mattina, ed una

colonnadi fumoedi ceneresi èalzata adalmeno

3000 metri di altezza rispetto al cratere. Le eru-

zioni sono state quattronell'arco dellagiornata.

CILE Ultimo spettacolo, l’eruzione del Lascar

L
e preoccupazioni del Fi-
nancial Times sulla capaci-
tà della maggioranza di

centro-sinistra di fronteggiare la
grave situazione economica e di
finanza pubblica devono tener
conto della credibilità che deriva
dal processo di risanamento gui-
dato dal centro-sinistra negli an-
ni novanta; e, in primo luogo, de-
ve tener conto delle dimensioni e
degli effetti delle due grandi ma-
novre di risanamento decise dal
primo governo Amato nel 1992
e dal governo Prodi, con Ciampi
al Tesoro, nel 1996. Mi permetto
di ricordare che la Corte dei con-
ti, nel giudizio formulato con la
relazione al Parlamento riconob-
be l'ampiezza e il rigore di queste
scelte e l'efficacia del loro impat-
to.
Vorrei trarre dal rinvio a questi
due momenti determinanti nella
storia recente del riformismo del
centro-sinistra qualche appunto
sulle conseguenze da trarne per
oggi. Ora, come all'inizio degli
anni novanta, si tratta di fronteg-
giare un grave situazione di fi-
nanza pubblica, dissestata dalle
politiche condotte negli anni
2001-2005, dopo il risanamento

degli anni novanta. Ma la diffi-
coltà ulteriore, che caratterizza
la situazione presente, risiede
nella stagnazione dell'economia
che costringe a coniugare misure
di rilancio con la ripresa di un
percorso di risanamento.
Nell'estate del 1992 Giuliano
Amato anticipò, a fine luglio, un
insieme di misure strutturali con
una legge delega che toccava i
grandi comparti della spesa pub-
blica (personale delle pubbliche
amministrazioni, sanità, previ-
denza, finanza regionale e loca-
le). La manovra di breve perio-
do, di straordinaria ampiezza, fu
affrontata, così, in autunno, con-
testualmente con la definitiva ap-
provazione degli interventi strut-
turali. Nessun altro governo ha
ricalcato questa esperienza; la-
sciando, così, un sovraccarico
istituzionale insostenibile sulle
leggi finanziarie che hanno do-
vuto misurarsi, annualmente,
con manovre di breve periodo
prive del sostegno di coerenti
scelte istituzionali incidenti sulle
tendenze di medio periodo. Sono
persuaso che il nuovo governo di
centro-sinistra debba seguire
l'esempio offerto dalla legge de-
lega di Amato del luglio 1992.
Insieme al Dpef dovrebbero es-

sere sottoposti alle Camere, en-
tro il mese di luglio, sia le misure
di un crash program per la ripre-
sa produttiva, sia i provvedimen-
ti strutturali descritti nel pro-
gramma elettorale, di liberalizza-
zione dei servizi pubblici, di ri-
forma del mercato del lavoro, di
contenimento delle grandi voci
di spesa pubblica.
Il centro-sinistra non può sfuggi-
re all'impegno legato alla nozio-
ne stessa del riformismo definen-

do contenuti e confini del Welfa-
re da garantire a tutti i cittadini;
ma anche il quadro di liberalizza-
zioni e di apertura verso le nuove
forme di socialità (solidarietà
orizzontale) che possono rende-
re sostenibile la difesa dello Sta-
to sociale di diritto. In definitiva
una sinistra democratica, non

può rinunciare alla propria as-
sunzione di responsabilità nella
costruzione e ridefinizione dei
contenuti del Welfare, nel nuovo
contesto del mercato, come inse-
gna anche l'esperienza blairiana.
Mi vien fatto di ricordare la pro-
posizione di Giuseppe Saragat
che chiedeva al riformismo so-
cialista di definire, prima di tutto
la propria azione sociale («case,
scuole, ospedali», disse Sara-
gat). La definizione dei contenu-
ti dei diritti di cittadinanza socia-
le precede e spiega gli indirizzi
di riequilibrio del sistema fiscale
e di costruzione del federalismo
fiscale.
L'altro grande punto di riferi-
mento è offerto dalla manovra
del 1996 che consentì, nel 1997,
il nostro ingresso nell'Euro. Non
è possibile aggirare la necessità
di perseguire gli obiettivi di risa-
namento. Il segnale di ritorno al
rispetto delle regole europee è af-
fidato ad una finanziaria 2007 ca-
pace di un impatto immediato
sulle grandi variabili della finan-
za pubblica rilevanti per l'equili-
brio macroeconomico.
Nel 1996 il nuovo avvio della
programmazione negoziata co-
struì, sul terreno strutturale e isti-
tuzionale, la cornice del sistema

di concertazione con le forze so-
ciali e la ripresa dell'intervento
per il Mezzogiorno. Anche in
questo cruciale passaggio il cen-
tro-sinistra fu capace di collega-
re la durezza degli interventi di
risanamento con i grandi obietti-
vi di medio periodo del riformi-
smo: la piena occupazione e lo
sviluppo del Mezzogiorno.
Per preparare una dura sessione
di bilancio devono essere predi-
sposte e approvate prima di set-
tembre le «novelle» ai regola-
menti parlamentari che garanti-
scano il ritorno alla democrazia
del bilancio. L'emergenza non
può in nessun modo giustificare
il ricorso a tecniche autoritarie
come quelle delle sessioni di bi-
lancio del centro-destra che han-
no travolto l'equilibrio istituzio-
nale fra Parlamento e Governo.
Anche con una maggioranza nu-
mericamente esigua si deve ac-
cettare pienamente il confronto
dinanzi alle Camere (che è il con-
trario della indeterminatezza
confusa dell'«inciucio»). È que-
sto, a me pare, il senso della de-
mocrazia maggioritaria, che co-
niuga l'assunzione di responsabi-
lità da parte del Governo con la
pienezza del potere delle Came-
re.

NICOLA TRANFAGLIA
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N
egli anni successivi si
sono a poco a poco al-
lontanate da esso e

hanno visto l'anno scorso la
vittoria del centrosinistra nel-
le elezioni regionali (è il caso
di Piemonte e Liguria) o al-
meno hanno registrato perdi-
te notevoli pur mantenendo
la maggioranza al centrode-
stra (ed è il caso della Lom-
bardia e del Veneto).
Non possiamo dunque dire, a
meno di ignorare i dati di fat-
to, che le elezioni del 2006
abbiano segnato un trionfo al
Nord come continuano a scri-
vere alcuni giornali di centro-
destra.
Semmai si può dire che in
queste ultime elezioni l'au-
mentata affluenza al voto ha
portato alle urne proprio quel-
la parte di popolazione che
non ha votato negli anni scor-
si e che è arrivata a votare sul-
la base degli appelli dramma-
tici di Berlusconi e degli erro-
ri compiuti durante la campa-
gna elettorale dalla coalizio-
ne di centrosinistra (soprattut-
to a proposito delle tasse).
Si tratta, dunque, della parte
più refrattaria ai cambiamen-
ti, più lontana dalla politica,
guadagnata da anni alla ricet-
ta di illegalità e di evasione fi-
scale sostenuta al di là delle
parole dal governo Berlusco-
ni.
Ma c’è un elemento più im-
portante da mettere in luce
leggendo con attenzione i ri-
sultati del 9-10 aprile, e ri-
guarda il fatto che l'antipoliti-
ca e la sfiducia nelle istituzio-
ni sparsa a piene mani dalla
maggioranza uscente ha fatto
strage in quella grande parte
della popolazione che non
legge i giornali, usa la televi-
sione come unico strumento
di informazione e vi ha trova-
to per intere settimane il pre-
sidente del Consiglio a far
propaganda contro i comuni-
sti alle porte.
È questa forse l'eredità più pe-
sante che il centrodestra la-
scia al futuro governo dell'
Unione, insieme con l'indub-
bio disordine dei conti e l'au-
mento ormai sicuro del debi-
to pubblico, perché riguarda
un cambiamento culturale av-
venuto negli ultimi anni che
ha allontanato dalla politica
milioni di italiani e che la leg-
ge elettorale approvata all'ul-
timo momento dal governo
Berlusconi, con la forte com-
plicità dei falsi moderati dell'
Udc, non ha potuto che aggra-
vare alla fine della campagna
elettorale.

Dopo due turni elettorali che
avevano creato il candidato
del collegio e avevano abitua-
to gli elettori a identificare la
propria scelta con una perso-
na in carne ed ossa oltre che
con una coalizione di forze
politiche improvvisamente
gli elettori si sono trovati a
votare un simbolo di partito
leggendo all'ultimo momen-
to i candidati scelti dalle se-
greterie dei partiti.
Per gli elettori lontani dalla
politica e spesso arrabbiati
contro il governo qualunque
esso sia, una simile modalità
di elezione ha favorito scelte
viscerali spesso preoccupate
di perdere qualcosa di fronte
a una coalizione decisa a
compiere riforme incisive in
molti settori a cominciare da
quello fiscale.
Ma perché si chiederà qualcu-
no questo è avvenuto in alcu-
ne regioni piuttosto che in al-
tre? Ad esempio non nelle re-
gioni del Centro-Nord altret-
tanto produttive di quelle che
abbiamo appena citato?
La risposta sta, a mio avviso,
anche nella situazione dei par-
titi politici del Nord, a comin-
ciare da quelli di centrosini-
stra. È proprio nelle regioni
settentrionali che la crisi dell'
aggregazione dei partiti si è
verificata negli anni scorsi
con maggior gravità. È qui
che molti partiti si sono tra-
sformati in piccole oligarchie
che hanno scarsi rapporti con
la società. Una società che si
è ribellata al dominio berlu-
sconiano restando spesso da
sola, non solo nella breve pa-
rabola dei girotondi.
Basta guardare peraltro le li-
ste dei candidati che soprat-
tutto nei partiti maggiori del-
la coalizione di centrosinistra
hanno registrato assai scarse
presenze della società civile e
una grande maggioranza di
funzionari e politici di profes-
sione.
Da questo punto di vista è in-
dubbio che alla nuova mag-
gioranza si chiede con insi-
stenza un rinnovamento e un
ricambio dei suoi partiti che li
riconduca a un rapporto forte
con la società, a una maggio-
re circolazione di giovani e di
cittadini desiderosi di parteci-
pare.
Se sarà capace di farlo, riac-
quisteranno il prestigio che
hanno avuto in altri periodi
sarà possibile attirare molti al-
la politica e combattere ad ar-
mi pari con quei settori della
popolazione che difendono
privilegi e illegalità. Se que-
sto non avverrà, saranno guai
per una maggioranza come
quella attuale che rimane
composita e plurale.

COMMENTI

Torna
la democrazia

Il voto
dell’antipolitica
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P
er entrambi i partiti la de-
cisione della suprema cor-
te rappresenta, probabil-

mente, una vera liberazione dal-
l’imbarazzo in cui li aveva getta-
ti la forsennata reazione del pre-
mier cacciato. Costui ha invece
deciso di perseverare nella nega-
zione delle più elementari rego-
le della democrazia, e ha manda-
to avanti Tremonti e altri suoi
sottoposti a farfugliare in tv
qualcosa sulla mancata accetta-
zione del risultato.
In questo modo, di fatto, Berlu-
sconi ha messo fuori gioco il suo

partito. Quale maggioranza po-
trebbe, infatti, accettare il dialo-
go con chi la rifiuta come tale
accusandola di aver scippato la
vittoria? Resta da capire se tutta
Forza Italia seguirà il leader pa-
drone in questo suicidio politi-
co. Vuoi vedere che il caimano,
vittima della sua stessa inconte-
nibile rabbia, si è andato a im-
pantanare nelle sabbie mobili
dell’isolamento? Speriamo ve-
ramente che Prodi e l’Unione ne
sappiano approfittare risolven-
do al più presto le dispute sugli
incarichi istituzionali e proce-
dendo alla formazione del go-
verno forte e autorevole che tutti
aspettiamo.

apadellaro@unita.it

La priorità va data
all’economia reale
alla produttività. È
necessario un accordo
con le forze sociali
e con chi produce

Il giornale non tiene
conto degli effetti
della grande opera
di risanamento
compiuta negli anni ’90
dal centrosinistra...
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